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MINORI & FILM IN TV

I produttori: no
a un’altra censura

PETRUZZELLI

Melandri striglia Bari:
ecco i soldi, ricostruite

MARINELLA GUATTERINI

FERRARA Il grande richiamo del-
lamusicaedellapresenzadiDavid
Byrne al Comunale di Ferrara ha
valorizzato il debutto di uno spet-
tacolo di danza che trapoco farà il
giro del mondo. In Spite of Wi-
shing and Wanting («Nonostan-
te il desiderio e la volontà») è
un’opera complessa e multime-
diale, firmata dal coreografo
belga Wim Vandekeybus: un vi-
sionario, interessato a dare for-
ma agli istinti, che qui ha lavo-
rato con una compagnia di soli
uomini. Sono dieci danzatori-
attori di varia nazionalità - ma
tra di loro si infila volentieri an-
che il coreografo -, che oltre a
mettere in campo energie e for-
za maschile, si esibiscono pure
nella parola. Una babele di lin-
guaggi organizzata anche grazie
alla musica «drammatica» di

David Byrne per dare corpo e
forma al desiderio.

Ma che cos’è il desiderio? Per
Vandekeybus è un’ossessione:
resta vivo sin tanto che non vie-
ne appagato. È soprattutto un’e-
nergia che scatena la danza in
un enorme spazio nudo tanto
simile a un ring, dove però il
centro (luogo di tutte le azioni
collettive) è oscuro e la periferia
(luogo di pittorici tableux vi-
vants, ma anche di azioni solo
apparentemente casuali) è inve-
ce illuminata. Qui si può anche
desiderare di essere cavallo e in-
sieme cavaliere, nella bellissima
scena iniziale del galoppo ma-

schile con i danzatori che si
mordono i maglioni a collo alto
come fossero dei palafreni. O si
può immaginare di essere uccel-
li con le ali spiegate, come nella
speculare scena finale, tutta
bianca di piume e costumi da
notte. Si può ritornare tutti nu-
di, all’età della pietra, o sognare
l’Oriente dei bonzi in pose esta-
tiche che Vandekeybus distri-
buisce con la sua sentibilità pit-
torica nella periferia del palco-
scenico ferrarese denudato.

Ma In Spite of Wishing of Wan-
ting non è solo un ritratto del-
l’essere umano di sesso maschi-
le in cattività, in caserma o in

manicomio. I due filmati tratti
dal breve racconto visionario di
Julio Cortázar Le ultime parole
calano l’intera pièce in una di-
mensione leggendaria e onirica:
tra volti contraffatti, visioni
erotiche e crudeli, emersioni di
re tribali e cortigiane sfinite nel-
la sospensione del tempo tra
medioevo e età odierna. Gli at-
tori dei filmati sono quasi tutti
gli stessi in scena: le donne so-
no creature secondarie e della
mente: soffi che spirano in un
universo strano, informe, sicu-
ramente difettoso (alcune dan-
ze risultano dilatate) eppure ric-
co di una strana, conturbante
malìa ed energia. David Byrne
offre a questa leggenda del desi-
derio musiche e rumori. I suoi
tocchi sono struggenti, vividi.
Persino esplicativi: «strange is
so beautiful» (l’essere strani è
davvero magnifico), recita la
più bella delle sue canzoni.

IN SCENA A FERRARA

Danzando sul ring della vita
sulle note di David Byrne

■ «Sesitrattassediunaveraepropriacommissione
dicensura, iproduttori indipendentiitalianinonpo-
trebberocheesserecontrari»:così ilpresidente
dell’Associazioneproduttoritelevisivi,AdrianoAriè
commental’introduzionedinuovenormeatutela
deiminoriperlafictionintvnellafasciaprotetta,ri-
servandosiperòdiconoscereiltestodelregolamen-
toprimadiesprimereungiudiziocompiuto.«Ipro-
duttorisonopienamenteconsapevolidelladelica-
tezzadelproblema-aggiunge-edatemposonoin
gradodiautoregolamentarsi,d’intesaconleemit-
tentitelevisive».«Diquestenormenonsentivamo
certoilbisogno»affermaasuavoltailpresidente
delSindacatonazionalegiornalisticinematografici
MarioDiFrancesco:«Orailcinemahaunsecondo
gradodicensura.Questoavvienepropriomentreè
incorsounalottaperabolireilprimogrado,quello
cheprecedel’uscitainsala».

■ Unaccordoentro30giorniperchéilteatroPetruzzelli
diBari(bruciatonel ‘91)siaricostruitosubitovistoche
cisonogiàdisponibili11miliardi(dei16giàprevisti).
Altrimenti«ilministerosiriservadi intervenire inaltre
forme».LochiedelaministraperiBenieleattivitàcul-
turali,GiovannaMelandri.Cheharibadito, ieri inunin-
controalMinitsero:«Èincomprensibilecheancora
nonvisiaunsoggettocuidestinarelesommestanziate
per laricostruzione.Siamoprontiastaccarel’assegno
nonappenacidirannoachidobbiamointestarlo.Nonsi
puòcaderenelparadossodiavereadisposizioneleri-
sorseperrestituireallaculturaunteatrodigrandepre-
stigioenonutilizzarle».«Farpartire il ripristinodelPe-
truzzellièunimpegnomoraleenonsoltantounfatto
amministrativo.Unarisorsaculturalenazionale,oltre
adunasededigrandevitalitàperl’attivitàculturaledel
Mezzogiorno: ilnostroPaesenonpuòpermettersidiri-
nunciareancoraalungoalsuocontributo».

Tutti i suoni nuovi sopra Berlino
Compositori da tutto il mondo alla Biennale. All’ombra di Nono

Brugola:
«Su Canale5
chiedete
a Costanzo»

NICOLA SANI

BERLINO In questi giorni non c’è
angolo, caffè, piazza, cabaret di
Berlino che non sia attraversato
dalle strisce bianche e nere, mar-
chio quasi wendersiano della di-
ciassettesima edizione della Bien-
nale Internazionale di Musica
Contemporanea. Nel programma
non c’è alcuna pretesa di rappre-
sentare lo «stato dell’arte» della
musica alla fine del secolo, ma di
riflettere su questa fase assai com-
plessadelpensieromusicale,dove
il crollo delle certezze delle avan-
guardieha lasciato il posto almol-
tiplicarsidelleideeealliberoproli-
feraredeilinguaggi.

Passato e presente si saldano
lungo le retrospettive dedicate ai
tre autori attorno a cui ruota gran
parte della musica tedesca del do-
po Darmstadt: Nono, Feldman e
Lachenmann. Il forte rapporto
con Nono, con la sua figura di in-
tellettuale oltre che di composito-
re, accomuna le due Germanie
musicali più di ogni altra unione
politica; Feldman rappresenta il
paradossodiunagenerazioneper-
meata dallo strutturalismo inte-
grale eppure affascinata dal suo
estremo opposto, dalla dilatazio-
neestremadel suono,dal suolibe-
ro «sgocciolare» nello spazio, dal
suo farsi azione, segno, gesto, co-
me in Cage, Brown, Wolff e come
negli eterni happening di Fluxus.
Infine Lachenmann rappresenta
l’assimilazione di questi elementi
daparte dellagenerazionedimez-
zo, quella che dopo Stockhausen
ha posto al centro della ricerca la
questione del suono e dell’ascol-
to. Se sivuolecercareunparagone
in Italia viene in mente Sciarrino,
che infatti è l’unico autore italia-
no di quella generazione ad essere
presente nelle giornate berlinesi,
con Esplorazione del bianco I, II,
III, nell’esecuzione della Kam-
merensemble Neue Musik di

Berlino, diretta da Roland Klut-
ting.

I segni della nuova generazio-
ne sono dentro alle oltre trenta
nuove opere commissionate
dalla Biennale. Colpisce à tra-
vers di Hanspeter Kyburz, per
clarinetto e orchestra, ascoltata
nella splendida esecuzione dei
Berliner Philarmoniker diretti
da Peter Eötvös. Quasi un con-
certo dove in un intenso dialo-
go l’orchestra, intelligentemen-
te limitata nell’organico, mette
in risalto le componenti singole
di ogni linea strumentale. Col-
pisce Matthias Pintescher, sco-
perto da Henze negli anni del
Cantiere Internazionale di
Montepulciano, approdato ad

una sintesi or-
chestrale di
grande effica-
cia e potenza,
con soluzioni
sorprendenti
affidate alle
percussioni e
alle arpe (Dun-
kles Feld-Berü-
ckung, esegui-
ta dalla Berli-
ner Sinfonie-
Orchester di-

retta da Johannes Kalitzke).
Senza nessun debito al sinfoni-
smo del Novecento, questi au-
tori guardano oltre la tonalità.
Si sente la voglia di filtrare at-
traverso l’universo timbrico or-
chestrale il mondo sonoro di
un’intera generazione, da Varè-
se a Jimi Hendrix. Il Trio Accan-
to, interessante formazione te-
desca composta di sassofono,
percussioni, pianoforte e tastie-
re, ha presentato due nuovi la-
vori di Karin Haussmann e Ma-
nos Tsangaris. Quest’ultimo,
esponente di punta della «nou-
velle vague» di Colonia è una fi-
gura assai interessante di com-
positore, percussionista virtuo-
so, scrittore e artista visivo. Nel-

la sua musica si rispecchiano in-
fluenze assai diverse, dalla tea-
tralità musicale di Mauricio Ka-
gel al rock progressivo degli an-
ni Settanta, dall’uso sonoro del
linguaggio poetico all’improv-
visazione. Tutti elementi pre-
senti in Drei Orte, che in mezzo
a tanta serietà ha avuto anche il
non piccolo pregio di introdur-
re una dose di ben calibrata (e
liberatoria) ironia. A differenza
dei berlinesi, i compositori re-
nani mantengono un forte lega-

me con la dissoluzione della
forma, procedendo per fram-
menti minimi, disarticolazioni,
rarefazioni racchiuse tra paren-
tesi di tempo. A questo si ac-
compagna un interesse per l’uso
di qualsiasi materiale sonoro,
anche concreto, povero, erede
della poetica degli oggetti di
Beuys e Vostell. Tra gli autori di
nuove composizioni scritte su
commissione figura anche Ste-
fano Gervasoni, unico giovane
italiano presente.
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IN ITALIA

Nessun laboratorio pubblico
a disposizione dei compositori

I successi e i flop televisivi non di-
pendono dai volti dei condutto-
ri, ma dai programmi. Parola di
Mario Brugola, direttore genera-
le delle reti Mediaset, che a
margine della presentazione
della ricerca «Innovazione so-
ciale: idee e provocazioni per la
tv di domani», ha difeso Pippo
Baudo e annunciato, a breve, il
rientro di Mara Venier. In una
stagione televisiva nella quale, a
suo giudizio, «il pubblico ha
premiato programmi noti», un
personaggio conosciuto come
Baudo, gli è stato fatto notare,
non ha però funzionato. «Non
è stato un problema di Baudo -
ha detto Brugola, riferendosi a
La canzone del secolo - è la for-
mula che non ha funzionato.
Probabilmente, in Italia la can-
zone funziona solo quando si
chiama Sanremo».

Brugola, dopo aver ribadito
l’intenzione di Mediaset di pro-
durre più fiction seriale lunga,
«anche per motivi economici»,
è stato interpellato sul «pallore»
che ha caratterizzato la stagione
televisiva. «Talvolta i program-
mi non funzionano perché an-
ticipano troppo i tempi o per-
ché sono troppo vecchi». Le tre
reti Mediaset, comunque, «van-
no bene». Per quanto riguarda
la sperimentazione, Brugola ha
citato Italia 1: «Lì si può speri-
mentare, è più facile perché ha
un target più giovane, molto in-
teressante per la pubblicità. Chi
guida una rete ammiraglia o
una portaerei non può rischiare
più di tanto». E Canale 5 come
va?. «Chiedetelo al direttore di
Canale 5», ha risposto. E a pro-
posito della Rai: «Chi dice che
fa servizio pubblico e poi pre-
senta palinsesti omologhi a
quelli della tv commerciale, evi-
dentemente non sta facendo
questo tipo di missione. Se que-
sto è il servizio pubblico, anche
noi lo facciamo».

■ Chiuse tre su quattro delle orchestre
della Rai (Roma, Napoli e Milano) e
tutti i cori (operazione presentata
all’opinione pubblica come una do-
verosa azione nel quadro del riasset-
to economico dell’ente radiotelevisi-
vo), avviata la progressiva privatiz-
zazione delle istituzioni lirico-sinfo-
niche, senza alcun obbligo per i pri-
vati di garantire la continuità della
produzione di musica italiana con-
temporanea (come avviene ad esem-
pio in campo cinematografico), ce-
dute le principali case di edizioni di-
scografiche italiane alle multinazio-
nali (Ricordi alla Bmg e Fonit Cetra
alla Warner Bros), con la nuova leg-
ge sulla musica ancora in bilico, il
futuro dei compositori del nostro
paese sembra assai grigio. Inoltre,
mancano i centri pubblici per la
creazione di musica con le nuove
tecnologie paragonabili a quelli ope-
ranti in tutta Europa (Ircam e GRM
di Parigi, ZKM di Karlsruhe e tanti
altri attivi a Lione, Bourges, Nizza,
Marsiglia, Aarhus, Colonia, Friburgo,
Basilea, Liegi, Madrid, Barcellona e
Berlino).

Allora, che spazi trova un giovane
compositore nel nostro paese? Me-
glio emigrare verso paesi dove c’è
maggiore attenzione verso la musica
del nostro tempo? Questa natural-
mente è sempre una soluzione pos-
sibile. La mancanza di interesse da
parte del settore pubblico ha porta-
to tuttavia gruppi di musicisti ad or-
ganizzarsi e a costituire in proprio
dei piccoli centri di produzione, che
si sono recentemente organizzati in
una federazione nazionale: Cemat-
Centri musicali attrezzati, con sede
a Roma. Coordinata da Gisella Bel-
geri, questa nuova struttura sta or-
ganizzando attività molto interes-

santi, come il concorso «Quarant’anni
nel Duemila», che offre la possibilità a
un certo numero di giovani compositori
di realizzare i propri progetti compositivi
nei centri che aderiscono alla federazio-
ne. Grazie all’iniziativa di coordinamen-
to, finalmente questa realtà è stata pre-
sa in considerazione dalle istituzioni
pubbliche. Il Ministero degli Affari Este-
ri, dopo aver avviato la prima edizione
del premio «Erato» (che consente a gio-
vani artisti di poter realizzare soggiorni

di studio e lavoro
all’estero) sta pre-
parando un nuovo
importante pro-
getto per la diffu-
sione della nuova
musica italiana in
Europa. Le orche-
stre regionali, in
particolare quella
dell’Emilia Roma-
gna (Oser), della
Toscana (Ort) e
della Sicilia

(Eaoss), stanno sviluppando attività di
sostegno e incremento alla produzione
della musica contemporanea. Sono nati
negli ultimi anni festival e rassegne con-
certistiche che pur non disponendo di
particolari mezzi finanziari per la com-
mittenza, tuttavia presentano program-
mi di grandissimo interesse, come il re-
cente «Metafonie» organizzato dal Tea-
tro alla Scala di Milano in collaborazione
con la rivista Musica/Realtà, interamen-
te dedicato alla musica elettroacustica.
Due grandi scuole come la Civica di Mi-
lano e la Scuola Popolare di Testaccio di
Roma portano avanti da tempo un’inten-
sa attività di diffusione della musica
contemporanea. Segnali assai positivi
sembrano arrivare dalla Biennale di Ve-
nezia, da RadioRai e da altre istituzioni.
Ma è tutto. N.SA.

■ TENDENZE
IN MUSICA
Si sente la voglia
di filtrare
un intero mondo
sonoro che va
da Varèse
a Jimi Hendrix

Il compositore Luigi Nono e, nella foto piccola, Joseph Beuys

Campagna abbonamenti 1999

a dicembre conviene
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POLITICA ECONOMIA CULTURA: UN QUOTIDIANO UTILE PER CHI DECIDE

Telefonare al numero verde  

167.254188

7 numeri 510.000 

6 numeri 460.000 

5 numeri 410.000

Un quotidiano utile di Politica, Economia e Cultura

AAAABBBBBBBBOOOONNNNAAAARRRRSSSS IIII .... .... .... ÈÈÈÈ   CCCCOOOOMMMMOOOODDDDOOOO .... .... .... EEEE   CCCCOOOONNNNVVVV IIIIEEEENNNNEEEE
Perché ogni giorno ti sarà consegnato il giornale a domicilio
e se vorrai anche in vacanza.

.... .... .... ÈÈÈÈ   FFFFAAAACCCC IIIILLLLEEEE
Perché basta telefonare al numero verde 167.254188

o spedire la scheda di adesione pubblicata tutti i giorni sul giornale.

7 numeri 510.000 (Euro 263,4)
6 numeri 460.000 (Euro 237,6)
5 numeri 410.000 (Euro 211,7)
1 numero 85.000   (Euro   43,9)

7 numeri 280.000 (Euro 144,6)
6 numeri 260.000 (Euro 134,3)
5 numeri 240.000 (Euro 123,9)
1 numero 45.000 (Euro   23,2)

ABBONAMENTO ANNUALE

ABBONAMENTO SEMESTRALE


